MESE DI MAGGIO: 4 

Parte prima: MARIA SPECCHIO PER LA CHIESA NELL’INCARNAZIONE

1- «PIENA DI GRAZIA »L’annunciazione. Maria  e la grazia

2- «BEATA COLEI CHE HA CREDUTO! » Visitazione. Maria e la fede

«BEATA COLEI CHE HA CREDUTO! » VISITAZIONE
Beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore (Lc 1, 45). 

Maria «ha creduto » ed è diventata così «Madre del Signore»: questa la grandezza di Maria

Maria si offre a Dio come una pagina bianca, sulla quale egli può scrivere tutto ciò che vuole.

Anche Maria pose una domanda all’angelo,  ma per sapere come eseguire la volontà di Dio.  

Il «fiat » di Maria resta dunque pieno e incondizionato. 

1- 
Un sì nuziale

Il «fiat » di Maria è il « sì » nuziale della sposa allo sposo. 

Le nozze annunciate dai profeti: E avverrà in quel giorno...

A lei si applicano perciò le parole del profeta: Ti farò mia sposa per sempre... Ti fidanzerò con me nella fedeltà (Os 2)

1- La fede, atto dello Spirito: Lo Spirito Santo le è dato per concepire Cristo nel suo corpo, ma anche, per fede, nel suo cuore. 

Una esperienza simile a quella di S. Teresa del B: Gesù: «Fu un bacio d’amore: mi sentivo amata e dicevo: Ti amo, mi do a te per sempre » 
2- Atto libero. Eppure il «fiat » di Maria fu un atto libero, un atto d’amore, di docilità.

È questa la vera grandezza personale di Maria. 

Il vangelo ci aiuta a capire dove risiede la vera grandezza di sua Maria:

· Elisabetta: beata perché hai creduto  
· Gesù: beato chi ascolta la Parola e la mette in pratica
2- Un sì non facile

1- A prima vista, quello di Maria fu un atto di fede facile e perfino scontato: diventare madre di un re che avrebbe regnato in eterno …

Dio non inganna, non nasconde ai suoi servi le conseguenze cui andranno incontro. (v. Geremia: Ti muoveranno guerra (Ger 1, 19); v. Saulo: Io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome (At 9, 16) ).

Dio non può aver agito diversamente con Maria: Maria ha creduto in totale solitudine: Simeone, ben presto, darà espressione a questo presentimento.

2- La fede può essere messa alla prova dal dubbio: non dal dubbio su Dio, ma su di sé: « Avrò capito bene? E se mi fossi ingannata? E se non fosse stato Dio a parlare? ». 

Maria non ha creduto una volta e poi basta nella sua vita. 

3- Se Gesù fu tentato, sarebbe veramente strano che Maria —che gli è stata così vicina in tutto — non io sia stata. La fede, dice san Pietro, si prova nel crogiolo (cf i Pt 1, 7) e L’Apocalisse dice che «il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire » e che « si avventò contro la donna che aveva partorito »(cf Ap 12, 4.13). La donna, qui, indica la Chiesa. Ma potremmo dirlo di Maria « figura della Chiesa».

4.
Nella scia di Maria

Che dice a noi la fede di Maria?

1- Anzitutto Maria ci parla dell’importanza della fede. 

L’ acqua (la grazia) ha bisogno della terra che l’ accolga (fede) per far germogliare il seme. Anche le melodie e gli accordi più sublimi sono inutili se non c’è un orecchio capace di ascoltare 

2- Maria ci dice che anche la fede è grazia.  Opera di Dio è questa, dice Gesù: che crediate (cf Gv 6, 29). 

Per grazia siete salvi mediante la fede e ciò (cioè il credere) non viene da voi, ma è dono di Dio perché nessuno possa vantarsene (Ef 2, 8 s). 

Guai se uno pensasse: la grazia dipende da Dio, ma la fede dipende da me

3- Maria ci dice che la fede è personale e comunitaria: 

E’ il duplice rischi della fede: il soggettivismo (dimentica la vita della comunità) e l’ esteriorità (non si fa scelta personale)

*) Maria ci insegna che l’ atto di fede è sì personale: un rapporto da persona a persona.. E un fidarsi di Dio e un affidarsi completamente a Dio.

*) Ma la fede di Maria è anche comunitaria. Ella non crede in un Dio soggettivo, personale. Crede invece al Dio dei Padri, al Dio del suo popolo. Ella si inserisce umilmente nella schiera dei credenti, diventa la prima credente della nuova alleanza, come Abramo era stato il primo credente dell’antica alleanza. Maria non avrebbe creduto all’angelo, se le avesse rivelato un Dio diverso dal  Dio del suo popolo Israele. 

Anche esternamente, Maria si   assoggetta a tutte le prescrizioni della legge: fa circoncidere il Bambino, lo presenta al tempio, si sottopone lei stessa ai rito della purificazione, sale a Gerusalemme per la Pasqua.

*) Maria ci aiuta a credere personalmente, ma nella Chiesa; credere nella Chiesa, ma personalmente.

La fede della Chiesa è come il grande angolare che permette di cogliere un panorama: io faccio mia la fede di tutti quelli che mi hanno preceduto: degli apostoli, dei martiri, dei dottori. I Santi, non potendo portare con sé in cielo la fede — dove essa non serve più —, l’ hanno lasciata in eredità alla Chiesa. 

Dicendo: « Io credo in Dio Padre Onnipotente... ». Il mio piccolo « io », unito e fuso con quello grande di tutto il corpo mistico di Cristo, passato e presente, forma un grido più potente del fragore del mare che fa tremare dalle fondamenta il regno delle tenebre.

4- Maria ci dice che la fede comporta il nostro “fiat”

Ma Dio non può costruire in noi il suo tempio  se prima noi non gli abbiamo liberamente ceduto la proprietà del “terreno”

Si tratta di dare a Dio la nostra libertà, con un atto di fede e di consenso, con un « sì » pieno e totale.

Di qui l’importanza decisiva di dire a Dio, una volta nella vita, un « si faccia, fiat », come quello di Maria. 

Come fare? 

E’ semplice: dopo averci pregato, perché non sia una cosa superficiale, dire a Dio con le parole stesse di Maria: «Eccomi, sono il servo, o la serva, dei Signore: si faccia di me secondo la tua parola! ». Dico amen, sì, mio Dio, a tutto il tuo progetto, ti cedo me stesso!

Poi lo rinnoveremo quotidianamente con il  «fiat della Chiesa e dei credenti, nel « Padre nostro »: “sia fatta la tua volontà!”. 

Maria disse il suo « fiat » all’ottativo, con desiderio e gioia, non con mal celata rassegnazione, a denti stretti.  Sapendo che la volontà di Dio a nostro riguardo è infinitamente più bella e più ricca di promesse, di ogni nostro progetto; sapendo che Dio è amore infinito e che nutre per noi « progetti di pace e non di afflizione» (cf Ger 29, 11), noi diciamo « Si compia presto su di me, o Dio, la tua volontà di amore e di pace! ».

Il pensiero contemporaneo che ha fatto dell’analisi dell’esistenza il suo oggetto primario, ha dimostrato chiaramente che bisogna dire « amen» a qualcosa. Se non si dice a Dio che è amore, io si deve dire a qualcos’altro che è solo fredda e paralizzante necessità: al destino, ai fato. L’alternativa filosofica alla fede è il fatalismo. 

Il più noto filosofo di questo secolo, dopo aver detto che l’ esistenza è un «vivere-per-la-morte», assegna all’uomo, come unico mezzo per rendere autentica la propria esistenza, quello di accettare il suo destino. L’uomo raggiunge la sua completezza nell’amore del fato (amor fati).

Ma come è diverso e opprimente questo « amen » pagano, rispetto all’« amen » cristiano, detto a uno che ti ha creato, che non è fredda e cieca necessità, ma amore. 
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